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             13° Incontro

Lectio Divina: Mt 5,1 - 12 - IV Domenica del Tempo Ordinario -  “Le Beatitudini dei cristiani”

I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

II. LECTIO
 [In quel tempo:] 1Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 3«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 4Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 5Beati i miti, perché erediteranno la terra. 6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 7Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 8Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 9Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 10Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

Contesto

Il discorso della montagna (cc. 5-7), così chiamato dall’esordio del c.5, è il primo dei cinque grandi discorsi del vangelo di Mt, nei quali domina un unico tema costante: il Regno di Dio, del quale, in ogni discorso, è sviluppato un particolare aspetto.

Il discorso della montagna è come la magna charta del Regno. Scrivendo per una determinata comunità cristiana l’evangelista utilizza le parole di Gesù per delineare la fisionomia del vero discepolo. Era quello il tempo della disputa tra quanti, provenienti dal giudaismo, esaltavano il ruolo della Legge mosaica fino ad intendere la fede cristiana come la prosecuzione dell’unico percorso giudaico, e quanti, di origine ellenistica, affermando la “libertà” dalla Legge, rifiutavano completamente la spiritualità giudaica. Ma era anche il tempo in cui già si intravedevano i  primi sintomi di tiepidezza all’interno della comunità. 
L’interpretazione esegetica che ha avuto più fortuna nel corso dei secoli (anche se oggi essa è messa in discussione da alcuni autori) è quella che vede nell’intenzione dell’autore la volontà di stabilire un parallelo tra Gesù e Mosè; tra la montagna sulla quale sale Gesù e il monte Sinai; tra il Vangelo, la nuova Legge, e la Legge mosaica; tra i cinque discorsi e i cinque libri che compongono la Torah.
Per questo, senza escludere un’interpretazione etica, il discorso della montagna è principalmente «vangelo», cioè proclamazione della salvezza offerta da Dio a tutti gli uomini. E in quanto vangelo esso chiama necessariamente all’impegno.

Mt inserisce il discorso subito agli inizi del ministero di Gesù (4,17), subito dopo la chiamata dei primi discepoli (4,18ss) e i primi miracoli (4,23ss). è l’esordio, il discorso inaugurale, della predicazione del Maestro di Nazareth, che annuncia ai «poveri» la fine e il compimento delle loro attese.

Il c. 4 si conclude con il riferimento alle «grandi folle che cominciarono a seguire Gesù» (v. 25). Proprio a queste folle, Gesù si rivolge a partire dal c. 5 e fino alla fine del discorso della montagna. Da ciò dipende l’unità letteraria dei cc. 5-7 nei quali unico è l’uditorio e lo stesso è il tempo e il luogo in cui il Maestro di Nazaret insegna (cf. 7,28 e 8,1).

Parallelo di Mt è Lc 6,12-49 (le beatitudini sono ai vv. 20-23). Probabilmente i due evangelisti hanno utilizzato una fonte comune, ma giunta loro in forme diverse. 

Struttura

I vv. 1-2 introducono la serie delle beatitudini che termina al v. 10. I vv. 11-12 non presentano una nuova beatitudine, ma riprendono e ampliano il v. 10. La serie della beatitudini viene ad essere, così, ben delimitata, a mo’ di inclusione, dall’identica promessa riservata ai «poveri in spirito» (prima beatitudine) e ai «perseguitati per causa della giustizia» (ultima beatitudine): «perché di essi è il regno dei cieli».

Gli otto macarismi si articolano in due gruppi: il primo (vv. 3-6), parallelo di Lc, è incentrato sul tema della povertà e costituisce una sintesi dell’annuncio evangelico rivolto ai poveri, agli afflitti, agli umili; il secondo (vv. 7-10) sottolinea il comportamento del cristiano verso il prossimo.

Tutte le beatitudini hanno la stessa costruzione. La prima parte, che si apre con l’aggettivo «beati», non si riferisce alla beatitudine eterna, ma esprime al presente un solenne augurio di beatitudine. La seconda parte, invece, che esprime la motivazione della beatitudine presente, si proietta al futuro. E anche le due beatitudini che delimitano la serie, se pur espresse al presente (il regno è già dei poveri e dei perseguitati), rimandano al compimento futuro, alla sovranità di Dio, alla vita eterna. Inoltre, le promessa espresse nella seconda parte di ciascuna beatitudine, rivelano, in forma indiretta e velata, l’agire stesso di Dio. Quello stesso agire che si è compiuto in Cristo Gesù. Per questo motivo, Gesù è la realizzazione delle beatitudini. In esse è possibile cogliere un riferimento alla sua condizione terrena e di crocifisso (la prima parte di ogni macarismo), ma anche un riferimento alla sua condizione gloriosa e di risorto (la seconda parte).

Analisi del testo


v. 3: «Beati i poveri in spirito». Con il termine «poveri» si intende un duplice atteggiamento, esteriore ed interiore nello stesso tempo. I poveri, infatti, sono coloro che per natura appartengono allo strato della società più basso. Ma sono anche coloro che, nella condizione di precarietà in cui vivono, in quanto perseguitati, derisi e oppressi, restano fedeli a Dio, a lui si affidano totalmente e da lui tutto attendono. La povertà nello spirito consiste, allora, nel ritenersi di poco conto di fronte a Dio, nel riporre in lui le proprie forze, nell’attendere da lui la salvezza. Solo chi si riconosce povero è in grado di colmare il vuoto esistenziale con il dono di Dio che sovreccede sempre la nostra natura, e di aprirsi ed accogliere il Regno, cioè Dio stesso.


v. 4: «Beati gli afflitti». Questa beatitudine sembra interrompere il nesso che esiste tra la prima e la terza beatitudine. In realtà essa si spiega alla luce di Is 61, 1-2, in cui è proclamato il lieto annuncio ai miseri e la consolazione per gli afflitti. Proclamando la beatitudine di chi piange, Gesù svela un altro tratto della sua identità. Egli è il Messia, il consolatore atteso e il messaggero di gioia. 


v. 5: «Beati i miti». La terza beatitudine è stata sempre considerata strettamente collegata alla prima, tant’è che in alcuni codici al v. 3 segue immediatamente il v. 5. Il motivo è dato dal fatto che mite è colui che è umile, termine con cui è indicato anche il povero che non fa affidamento sulle proprie forze, ma si abbandona a Dio. Poveri e miti, dunque, si identificano.


v. 6: «Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia». Nel suo significato spirituale questa è la beatitudine di chi cerca la volontà di Dio e ad essa si abbandona fiduciosamente, di chi ricerca e si impegna nell’attuazione del suo piano salvifico.


v. 7: «Beati i misericordiosi». La misericordia è la forma dell’amore e l’esigenza  fondamentale del regno. Dio è misericordia. I cristiani sono chiamati ad imitare la bontà di Dio facendo della disponibilità, dell’accoglienza e del perdono il loro stile di vita.

Il significato del termine ebraico “misericordia” (rahamim) sta ad indicare il grembo, cioè lo spazio per accogliere ciò che è altro da sé. Dio accoglie con amore e tenerezza di madre ciò che è diverso in quanto è sua creatura.

Il termine greco con cui si traduce “misericordia” (éleos) indica, invece, la com-mozione e la com-passione che si prova di fronte al dolore innocente, di fronte al male altrui. Quanti si aprono all’accoglienza e fanno proprio il dolore altrui, costoro sono i misericordiosi che troveranno misericordia, cioè Dio stesso.


v. 8: «Beati i puri di cuore». Il cuore è la sede dei pensieri, dei sentimenti, delle emozioni. Per questo la sesta beatitudine è quella di chi vive un rapporto integrale, vero, autentico, profondo, libero e liberante con Dio. Solo chi ha un cuore puro può rivolgersi a Dio e vederlo in tutte le cose, perché lo possiede dentro di sé. 


v. 9: «Beati gli operatori di pace». La settima beatitudine riguarda non coloro che sono pazienti, ma quanti sono attivamente impegnati a realizzare la fraternità universale.


v. 10: «Beati i perseguitati». I discepoli sono chiamati a conformarsi totalmente al loro Maestro fino ad essere associati al suo stesso destino. Fedeli fino in fondo alla volontà di Dio, essi ora sperimentano il regno di Dio nel segno della croce, per viverlo in pienezza nella gloria.

III. MEDITATIO 


È bello perciò pensare che il primo a godere pienamente della gioia sia stato Gesù. Guariva, consolava, si metteva a tavola con pubblicani e peccatori, raccontava parabole meravigliose. La tristezza ha sempre reso noiosi i narratori, ancor più certi predicatori. Gesù invece entusiasmava le folle. Avrebbe potuto dare quello che non possedeva? Chissà perché in passato si è potuto presentare Gesù come un uomo votato esclusivamente alla sofferenza, tanto che lo si è raffigurato spesso con un’espressione in volto di immensa tristezza. È vero che Gesù ha scelto la via della croce, ma per amore e in piena libertà.


Perciò, quando ha proclamato le beatitudini, non ha fatto altro che confidare ciò che teneva nascosto nel cuore.


Spesso ha parlato della sua missione, ma per conoscere il fondo della sua anima bisogna, mettersi in ascolto delle beatitudini: “Beati i poveri, i miti, i misericordiosi”.


Sono parole da imprimere profondamente nella memoria del nostro cuore se vogliamo gustare un po’ di quella gioia che spesso vanamente finora abbiamo cercato.

IV – V- VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO  (Prossimo incontro Giovedì,  03/02/2011 – ore 19,30)
